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Giscard incontrerà 
Marchais, 

Mitterrand e Fabre 
In ultima ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Falliti i colloqui 
di Washington 

tra Carter e Begin 
In ultima 

La cultura e la lotta per difendere la democrazia 
«- - — - - - . . • • i _ . . - — . . . — . . . . . — 

Responsabilità 
degli intellettuali 

// filosofo prof. Eugenio 
Garin è intervenuto mer
coledì al convegno su « In
tellettuali e libertà » orga
nizzato dal Comune di Fi
renze. Del suo intervento 
riproduciamo qui un'ampia 
parte m cui lucidamente 
egli delinea il ruolo e le 
responsabilità della cultu
ra nella lotta per la difesa 
e. l'espansione dei valori 
fondamentali della demo
crazia. 

Chi visse le esperienze 
della distruzione delle liber
tà da parte del fascismo 
emergente soffrendole, tal
volta non senza debolezze 
o errori, ha imparato a pro
prie spese varie eosc: e, in
nanzitutto, le gravi respon
sabilità degli uomini di cul
tura, sia per la pretesa di 
alcuni di sottrarsi al preci
so dovere di partecipare alla 
lotta, sia per le complicità 
aperte o equivoche di troppi 
con l'ideologia dominante. 
Ma altro ancora si è venuto 
dimostrando: la inscindibili
tà di educazione umana e 
libertà; la vocazione delle 
classi emergenti alla difesa 
della libertà proprio perchè 
la loro liberazione è legala 
alla rottura della situazione, 
rottura che non può matu
rare se non nella dinamica 
delle antitesi e nella forza 
di nuove idee. 

Non a caso le squadre fa
sciste d'azione furono larga
mente alimentate dai figli 
di una p'ccola borghesia in
quieta e insoddisfatta, o di 
gruppi privilegiati tesi a di
fendere posizioni in pericolo. 
Non a caso la violenza di 
rivoluzioni immaginarie, e-
saurite nell'esaltazione ver
bale della fantasia, è riu
scita solo a bloccare di fat
to le ascese reali. Per que
sto quelli che lavorano sul 
serio, che hanno imparato a 
riconoscere la severa logica 
delle cose, e che il mondo 
vogliono cambiarlo davvero, 
e farlo più giusto, sono in 
tutto alieni dagli infantilismi 
velleitari e, mentre costrui
scono nella strategia dei 
tempi lunghi la loro forza, 
rifuggono dalla violenza so-
praffattrice e incomposta. 
Per questo, purtroppo, anche 
se destinati a vincere alla 
fine, possono essere sorpre
si, e sconfitti, dall'attacco im
provviso nella guerra lampo. 

E se è vero, come è vero, 
che democrazia è — come 
dice la parola — regime di 
popoli liberi, è pur vero che 
essa è terribilmente fragile. 
E' fragile perchè vuole edu
care nella libertà, e col me
todo della libertà, anche i 
negatori della libertà che ri
fiutano le regole del giuoco. 
Mentre «la libertà» — come 
ci ha insegnato Cattaneo — 
« è l'esercizio della ragiono, 
i nemici della democrazia, 
e della libertà, rifiutano la 
ragione ed esaltano l'irrazio
nale nelle sue forme più se
ducenti e insidiose. Di qui la 
necessità di una ragione ca
pace di riconoscere la fun
zione anche dell'irrazionale, 
così da combatterlo e supe
rarlo dialetticamente nella 
sua sempre risorgente pre
senza; di qui la necessità 
di una forza capace di vin
cere la violenza senza farsi 
violenta: di una libertà, di 
una ragione, di una cultura, 
insomma, sempre armata co
me Atena... 

Gli intellettuali troppo 
spesso hanno mancato, sia 
sotto il fascismo che dopo. 
fino a ieri, fino a oggi. Se in-

di EUGENIO GARIN 

se di posizione, costringe an
che a rigorosi esami di co
scienza. Coloro a cui spet
tava per competenza la dife
sa, e prima ancora la deter
minazione di quei fini e va
lori, dove erano e che cosa 
facevano quando saliva la 
marea dell'intolleranza — 
quando, prima del terrori
smo armato, imperversava 
quello delle parole e delle 
ideologie, quaildo minoranze 
rissose e tracotanti soffoca
vano con generiche condan
ne ogni sia pur pacato dis
senso — e questo nelle au
le degli stessi massimi isti
tuti di cultura? 

E' giusto rivendicare la 
libertà, combattere la violen
za, proclamare l'identità di 
libertà e cultura, di libertà 
e ragione, esecrare atti che 
rievocano oggi le punte 
estreme della barbarie na
zista, con la totale degra
dazione dell'uomo a animale 
da macello, da uccidere a 
freddo per diffondere terro
re. Tutto questo è giusto, 
e noi siamo qui anche per 
manifestare condanna ed 
esecrazione — ma non solo 
per questo. Verremmo me
no proprio alla funzione che 
ci è propria, se non ci do
mandassimo perchè. Perchè 
in fondo a ognuna di que
ste vie dell'orrore — droga, 
violenza, morte — troviamo 
tanti giovani e scuole e stu
denti: e scuole più che fab
briche? Perchè angoscia e 
colpa, e atteggiamenti disu
mani, troviamo così spesso 
maturati e alimentati dalla 
scuola, con tutto il seguito 
di debolezze, di oscure com
plicità. che costituiscono una 
sorta di alone sinistro intor
no a troppe scuole? Le cui 
droghe, diciamolo almeno 
una volta, non sono solo 
l'eroina e gli allucinogeni, 
ma troppi discorsi pseudori
voluzionari. troppi «slogans», 
troppi cattivi prodotti della 
industria culturale, dall'edi
toria allo spettacolo, che 
sotto il segno della libera
zione in realtà hanno con
tribuito solo alla degradazio
ne dei più indifesi, perchè 
meno esperti e maturi ? 

Non è qui il luogo di ana
lisi lunghe e amare. Ma se 
vogliamo che la cultura si 
unisca al moto onesto e 
chiaro di tanta parte delle 
forze del lavoro; « se non 
vogliamo aggiungere solo 
uno svolazzo retorico » a 
quella che è una tragedia, al
lora dobbiamo davvero av
viare un'inversione di mar
cia nel punto decisivo per 
un'attività culturale degna 
di rispetto. La forza di una 
cultura, infatti, si misura 
nella formazione delle nuo
ve generazioni: si realizza 
nelle scuole. La sconfitta deì-
l'antifascismo si rivela a 
pieno nella mancata riforma 
della scuola, che a comin
ciare dal 1945 avrebbe do
vuto essere radicale e totale, 
anche se per necessità scan
dita nel tempo. 

Voglio credere che le col
pevoli compiacenze, le com
plicità. le viltà, che hanno ! 
travolto tanta parte degli I 

il frutto di una sorta di com
plesso di colpa per la pre
cedente lunga indifferenza, 
spesso coperta dal comodo 
alibi che il fascismo era stato 
come la famosa invasione 
dei re pastori in Egitto: una 
onda di piena che aveva la
sciato indenni scuola e cul
tura. 

Purtroppo il dramma che 
oggi ci travaglia ha radici 
lontane, profonde e molte
plici. La reazione unanime 
di tanta parte del popolo ci 
offre tuttavia un'occasione 
da non perdere. Assolva la 
cultura qualcuno dei suoi 
compiti. Abbia il coraggio, 
oltre che di una diagnosi 
severa, di un'autocritica im
pietosa, e di interventi de
cisivi nei campi che le sono 
propri. Contribuisca a rista
bilire i rapporti, in positivo 
come in negativo, con quel 
passato storico che ci con
diziona. e che non si cancella 
con l'ignoranza e col rifiuto 
isterico. Richiami energica
mente al rispetto di quei va
lori fondamentali che costi
tuiscono la sostanza di ogni 
società umana. Smascheri gli 
equivoci nascosti sotto il con
tinuo appello a una crisi di 
valori, giustificatrice di ogni 
trascorso. 

Senza dubbio le tavole dei 
valori cambiano, come muta
no gli istituti sociali, ma 
non a capriccio, e, soprat
tutto, almeno finché dall'uo
mo non sarà nato un essere 
tanto diverso dall' uomo, 
quanto l'uomo dalla scimmia, 
certi principi fondamentaii, 

certe norme, certe condizio
ni dell'esistenza e della coe
sistenza, non muteranno; fra 
questi il rispetto dell'uomo 
per l'uomo, e per la vita 
umana. Io rifiuto la pena di 
morte, e non perche i tri
bunali possono sbagliare, o 
perchè non serve; la rifiuto 
perchè non riconosco a nes
sun uomo il diritto di dare 
la morte all'uomo. 

Mi sia concesso conclude
re con un testo di tanti anni 
fa — della prolusione del 
mio rettore del 15 novembre 
1945, in memoria degli stu
denti e dei professori del
l'università di Firenze morti 
per la libertà. Sono parole 
lontane, ma forse non senza 
qualche eco presente. « Nel
le bande partigiane — disse 
allora Calamandrei — stu
denti universitari, e contadi
ni e operai erano affratel
lati: avevano ritrovato di 
fronte al pericolo questa sen
sazione di fratellanza uma
na, questo rispetto della li
bertà sentita non come in
dividualismo, ma come al
truismo, senza il quale è va
no sperare in un domani mi
gliore. Questa stessa ispira
zione di fratellanza e di so
lidarietà deve continuare ' 
nella vita civile... Le diver
sità di opinioni politiche so
no essenziali in ogni convi
venza democratica, ma alla 
base ci deve essere questo 
sentimento di fede nell'uo
mo, di rispetto della dignità 
dell'uomo, che è poi una 
grande ed eterna idea cri
stiana; e gli studenti... bi
sogna prima di tutto che 
non si appartino dai grandi 
ideali umani che accomu
nano ...tutti gli uomini di 
buona volontà ». 

Le decisioni prese nella riunione con gli esperti di maggioranza 

Potenziamenti e riforme 
per la PS e la giustizia 

Reclutamenti a brevissima scadenza per completare gli organici - Coordinamento fra i servizi impegnati 
nella lotta al terrorismo - Depenalizzazione di reati minori - Aumento del personale degli uffici giudiziari 

ROMA — Una serie di rile-
\anti decisioni che possono 
consentire di affrontare con 
incisività ed efficienza, ma 
anche con ampio respiro poli
tico, il complesso dei problemi 
connessi alla lotta contro il ter
rorismo (e clic in ogni caso 
costituiscono un essenziale re
troterra delle misure di e-
mergenza in materia di ordine 
pubblico adottate per decre
to-legge martedì scorso) sono 
state prese nel corso della 
nuova riunione di esperti dei 
cinque partiti della maggio
ranza conclusasi l'altra notte 
a tarda ora. 

Queste decisioni — elio ri
guardano il funzionamento e 
il potenziamento delle forze 
di polizia, dei servizi segreti 
e della magistratura — impe
gnano il governo, il parlamen
to e le forze politiche e so
ciali ad un'immediata mobili
tazione che rispecchi la con
sapevolezza dei pericoli che 
incombono sugl'istituti demo
cratici e sulla vita del Paese. 
Vediamo subito in che cosa 
consistono le decisioni del 
« vertice » (cui avevano par
tecipato i ministri della Giu
stizia e dell'Interno e. per il 
PCI, i compagni Pecchioli, 
Spagnoli. Flamigni e Ricci). 
e come verranno tradotte in 
strumenti operativi. 

COORDINAMENTO — Ri

badita l'esigenza di un effet 
tivo coordinamento di tutte le 
forze dell'ordine si è concor
dato su una più completa de
finizione del ruolo del ministro 
dell'Interno « quale autorità 
nazionale — si legge in un 
comunicato ufficiale diramato 
ieri mattina dalla presidenza 
del Consiglio — di pubblica 
sicurezza *. 

POLIZIA — Governo e mag 
gioranza hanno assunto l'ini 
pegno di definire « entro i tem 
pi più brevi e sulla base degli 
accordi programmatici * la ri
forma della PS per lungo tem
ilo bloccata alla commissiono 
Interni e la cui discussione 
nell'aula di Montecitorio do 
vrebbe cominciare il prossimo 
li) aprile. Altra decisione ri
guarda il completamento de
gli organici (mancano circa 
13 mila uomini) attraverso 
nuovi reclutamenti a tarevis 
sima scadenza e con adeguato 
addestramento. I rappreseli 
tanti delle forze («litiche del 
la maggioranza hanno assicu 
rato « pieno sostegno presso 
l'opinione pubblica » per la 
campagna di adeguamento 
(che dovrà essere avviata con 
immediatezza). A questo sco 
pò inviteranno le forze cui 
turali e sociali a dare tutto 

g. f. p. 
(Segue in ultima pagina) 

ROMA — Controlli dei carabinieri a un posto di blocco all'imbocco dell'Autosole 

Otto giorni dopo il sanguinoso agguato di via Fani a Roma 

Rapimento Moro: solo ipotesi, perquisite anche cliniche 
Polizia e carabinieri attraverso l'Ufficio del registro controllano i contratti di affitto e compravendita degli ultimi mesi - Fermati ai posti 
di blocco anche i mezzi di soccorso pubblico - Ancora falsi allarmi - Una rosa di nomi sospetti - Sono stati ritrovati altri volantini 

! istituti scolastici e di cultura 
! — e v'ha. chi. non soddisfat-
j to. non sa ancora parlare 
j che di distruzione — voglio 
i credere, dico, che quanto (ti 
' male è stato fatto alla gio-

fatti l'attuale situazione ita- j ventù italiana dalle colpevoli 
liana, con la sua drammatici- j indulgenze di tanti dei cosi-
tà. invita tutti a precise pre- . detti intellettuali italiani. =ia 

I 

Arrestato a Milano 
«Bifo», l'autonomo 
di «Radio Alice» 

Francesco Berardi. detto « Bifo ». uno dei capi della 
« autonomia » bolognese, protagonista dei fatti di Bologna 
del 1977. è stato arrestato ieri a Milano, in casa di un 
architetto. « Bifo ». accusato di associazione sovversiva 
e istigazione a delinquere, secondo il magistrato, diresse 
« militarmente » da « Radio Alice » gli scontri nel corso 
dei quali trovò la morte lo studente Francesco Lo Russo. 

A PAGINA 5 

La Pertramer dice 
al magistrato: 

«Io non c'entro» 
Brunildii Pertramer. la presunta brigatista accusata della 
uccisione del maresciallo Rosario Berardi. a Torino, arre
stata a Novara, è stata interrogata ieri dal magistrato 
eh Torino. All'inquirente, la Pertramer. ha confermato 
le prime dichiarazioni rilasciate dopo l'arresto e cioè 
che si trovava in montagna con degli amici sia il giorno 
dell'uccisione del maresciallo Berardi, sia il giorno del 
rapimento di Moro. A PAGINA 4 

ROMA — Ancora una gior
nata di silenzio e di attesa 
angosciosa, scandita soltanto 
da decine di falsi allarmi e 
dalle ipotesi più disparate ciie 
continuano a intrecciarsi at
torno a questo dramma che 
il Paese sta vivendo da otto 
giorni. Le congetture aumen
tano per un motivo semplice: 
man mano che le ricerciie 
procedono, cadendo puntual
mente nel vuoto, si va avan
ti per esclusione pensando a 
tutto. Ora la polizia ha preso 
in considerazione anche l'ipo
tesi che Moro sia tenuto na
scosto in una clinica privata: 
da ieri, infatti, le perquisizio
ni non risparmiano neppure le 
case di cura. Ma è una sup
posizione che sta già svanen-

to incaricato di esaminare 
tutti i contratti di affitto e 
di compra-vendita stipulati ne
gli ultimi mesi, soprattutto 
per quanto riguarda la zona 
nord della città. Secondo un 
criterio necessariamente em
pirico. vengono messi da par
te i casi « sospetti » e si pro
cede immediatamente con una 

ti si limitano a ispezionare i 
portabagagli delle auto, senza 
neppure controllare i docu
menti. per risparmiare tempo. 

Dal ministero dell'Interno è 
stata diffusa a tutti i posti 
di polizia la disposizione di 
.sottoporre ad accurati con
trolli anche i veicoli di soc
corso pubblico che procedono 

perquisizione. E' una speran- j con le sirene accese. Per v;a 
za in più di arrivare a qual- i di un disguido quest'ordine 
che risultato, nel buio pres- j non è stato reso noto tempe-
sochè totale che regna finora t stivamentc ai comandi dei vi
ncile indagini. ' Sili del fuoco e ieri mattina 

Contemporaneamente. co- ! v'0 s l aU» u« prevedibile equi-
~,,„.„,,„ .,™, .. ^ ;„»„„„• ' voco. che fortunatamente non 
munque. non vengono interrot
te le ricerche -i per campio- ' 

ha provocato conseguenze- Al- j 
le 0.30 alcuni mezzi dei poni

ne *. .sia lungo le strade che ! pjc rj (un'autolettiga, un'auto-
negli appartamenti. 

I posti di blocco in vigore 
' da otto giorni in tutte le vie 

do. mentre resta ferma la , d l a c c CsSo alla capitale ieri 
convinzione che la * prigione > i h a n n 0 t o i n c i s o COn l i n d j s c r t . . 0 

flusso di automobili, soprattul-di Moro .si trovi in un edi 
ficio della zona di Monte 
Mario. 

Le centinaia di perquisizio-
ni compiute in questo quar
tiere fin dai primi momenti 
non hanno dato alcun risul
tato. allora gli investigatori 
tentano di selezionare le case. 

pompa e un'autoscala) stava
no percorrendo a sirene spie
gate la via Xomentana. (ili 
agenti di un posto di blocco 
hanno intimato 1'- alt * con la 
paletta, ma il corteo di vt-t-

I ture ha pro-eiuito la cor»a 
! <=enza rallentare. Sulla via 

to m entrata, per via delle 
ferie pasquali. In diverse stra
de consolari e talvolta anche ! del ritorno i \ alili del fuoco 
ai caselli autostradali si so • si sono fermati allo stesso 
no formate lunghe file di mac- • posto di blocco per chiedere 
chine che procedevano a pa— ; -.piesazioni. Guanto come sta
so l'uomo. Questi disaqi. tut- ' vano le cose, si: agenti han-
tavia. sono affrontanti pre>- ' no commentato: *• Se fo-te pas-

I i box e le cantine da ispe- ì socchè ovunque con molto spi- j «ati soltanto con un'autoletti-
' z.onare attraverso un'indag;- . rito di collaborazione mentre j ga vi avremmo inseguiti e 
! ne all'ufficio del registro. L'n ! i controlli procedono spediti- I poteva finire «on una .-para-

- funzionario della DIGOS è sta- 1 mente. In molti cas; gli agen- ì tona... >. 

La mattinata di ieri è tra
scorsa con una serie di falsi 
allarmi. In via Cortina d'Am
pezzo (nella stessa zona della 
strage) poco prima delle 8 
sono accorse numerose pat
tuglie in seguito alla segna
lazione di un cittadino che 
aveva trovato un caricatore ; 
per pistola calibro 9 vuoto e j 
undici proiettili calibro 7.65. 
Molto probabilmente qualcu
no se ne era disfatto temendo 
una perquisizione. Poi altre 
segnalazioni giunte alla que
stura hanno fatto scattare una 
battuta con post, di blocco 
piuttosto « stretti j ' in tutta la 

i zona di Apnlia. ma non c'è 
! stato alcun risultato. 
! Ancora un falso allarme c'è 
• stato in via Laurentina quan-
i do sono state trovate quattro 
i divise da aviere in un sac-
'' filetto della spazzatura. Il 

fatto ha creato molto scalpo
re poiché il ritrovamento è 
avvenuto nella rampa del ga
rage del dottor Infelisi. il ma

ni * compiute ieri dagli uomi
ni della DIGOS. invece, pò 
trebbe nascondere qualcosa di 
serio. Alle 15 di ieri pome 
riggio il capo della DIGOS. 
Domenico Spinella, è stato 
convocato d'urgenza dal que
store. Dopo un breve collo 
quio ha radunato una ventina 
di agenti ed è partito in tutta 
fretta (rinunciando al pran
zo) verso una destinazione 
sconosciuta, con cinque auto 
civili e una e pantera ». In 
serata si è appreso che si è 
diretto fuori Roma. A tarda 
ora non era ancora rientrato. 

Proprio l'altra sera il dottor 
Spinella, parlando con i gior
nalisti. aveva detto che si 
sta indagando su « una rosa d: 
nomi >. Poi è circolata la voce 
che sarebbe stato identificato 
come uno dei killer di via 

i Fani il noto presunto « briga-
! tista » Prospero Galhnan. 
; già ricercato per diversi altri 
j episodi di terrorismo. Finora. 

! gistrato che dirige le inda- ' P e r o- 'a notizia non è stata 
' g.ni sul « caso Moro •>. Poi I confermata. « Se cosi fosse — 
t si e chiarito che le divise ap- ! ha commentato un funzio 
I partenevano ad un inquilino ! nario della questura — sa 
; dello stabile, che >e n'era di- i r c n o c s t a t o C1à spiccato un 
j sfatto dopo essere andato in j o r d m c ch c a t l u r a , . 
, pensione. , _ . -» . , . 

Una delle tante t spediz.o ! b e r g i O LflSCUOll 

La giusta risposta di Milano e le speculazioni dell'estremismo 

Con tutte le vittime della violenza 
due sentimenti 

T funerali ili Fau«lo Tinelli 
*» Lorenzo .latinucci lutino da
to ancora una volta la prova 
di quanto srande «ia la capa
cità dpi giovani, dei lavorato
ri e della £**iitc di Milano di 
rcasirc con compo-tezza. con 
«en*o di profonda umanità, con 
fermezza democratica ai colpi 
feroci della -Iralesìa «lei ter
rore che da anni ormai in*an-
suina il pae*e. I! dolore, che 
è Malo srande e «imuro. per 
le due 2Ìo\ani vittime co*ì 
barbaramente iicri*c -i è ma-
nife*l.itn nel modo più ampio 
e «olennc. 

CVr.no tutti a dare l'aiMio 
a qui*li due raiaz^i. C'erano 
ali «Indenti e eli operai, le 
donne e sii aiutanti del quar
tiere. C'erano delesa/ioni dei 
Con-i-l i ili fabbrica ili Miiiuo 
r ,-iiirlie di altre città. C'erano 
in ma—a sii operai ilrlle fab
briche della zona *. a«»icme a 
|»ro. in prima fila fili operai 
«Iella Innocenti, la fabbrica ilo» 
• e lavora il padre di Tinelli. 

K c'erano, naturalmente, an
che i comuni-li: i siovani «Iel
la FOCI e sii operai. \ d e—i 
il no-iro partito aveva rivolto 
l'invito a partecipare e ai la
voratori -i era rivolto il *in-
il.ic.iln affinché te-limonia*-c-
ro con la loro presenza il do
lore per l'efferato delitto e in
sieme la loro ferma volontà 
di rcM-lerc. di non far-i so
praffare. 

\ncor.i ima volta Milano ha 
dato torlo asli -traleshi della 
ien«ione e ilei terrore. Quella 
«Iratesìa non vale a dividere 
r .1 di-nrieniare le ma—e. Con
tro ili e—a fa barriera non 
-o!o la srande co«cien/a demo
cratica dei cittadini milanesi 
ma. lo ripeliamo, il loro pro
fondo -en-o di umanità, l'in
tana capacità cioè di indisnar-
*\ di fronte aH"a-»a*-inio r alla 
spieiata brutalità e di reasìre 
nel mmlo piil-lo. 

C'è chi però lutto ciò non 
vuole capire e chi. anche di 
fronte al dolore -incero e*pre*-

-o d.ì grandi ina—e di diver-o 
orientamento ideale e politico. 
non re-i-te al me-chino tenta
tivo di utilizzare anche i po
veri morti ai fini di parte o 
pess io ai fini rli una ver:o-
sno«a campagna anlicomuni-
«la e anti-itidacalc. Che ri-pet-
lo. *ia pur minimo, della ve-
riià e della razione vi è nel
lo - losan. -lupido prima an
cora che canaslie-co. «erondo 
cui quei due rasazzi -.ireldio-
ro le v illime dell'accordo di 
maggioranza Ira DC e PCI? 
Que*to e «olo un e-empio del
l'animo con cui «i «ono mo**i 
certi eruppi <leH"e?tremi.*ino 
milatie-e. Ripiisna il modo co
me io-toro hanno cercato e 
cercano di «travolgere il «en-o 
dì ciò che è avvenuto e fal«i-
ficano. intollerabilmente, la 
posizione che «in dall'inizio il 
no*lro partilo ha a->-nnto con 
onestà e chiarezza. 

O in i per«ona one-ta capisce 
bcni««inio perché noi ci «iamo 
preoccupati di denunciare il 

pericolo rhe forze irrcpon-a-
bili. Mrumciil.ilizzaiidn il dolo
re e lo «desno della siovetilù 
milane-e. dirolla—ero la pro
li—la di una parte dei ziov.inì 
Mil terreno della violenza, fa
cendo co*ì il gioco desìi «Ira-
lesili della leu-ione. \ poche 
ore dalla -trase rli Roma que-
-to non era un pericolo ini-
masinario! Era invece un pe
ricolo reale, come hanno di
mostrato le deva-lazioni com
pilile il «aliato notte dasli au
tonomi nel centro di Milano e 
come ha dimo-lrato la presen
za all'interno dei cortei orca-
nizzali da que«li eruppi di 
franse violente e acce-.inv itr-
anliconiuni-le. F.' for-e nei ••«• 
«ario ricordare che doinenii-a 
mattina è «lato di-.irm.iln un 
vicìle? Che per ben due volle 
«i è cercalo di «lare l'a—allo 
alla Camera del lavoro? Che 
settori dell'autonomia, militan
ti dì Lotta Continua e di altri 
eruppi hanno rercaio ili im
porre parole d'ordine «beiran-

li e Iriiculenli- ohm-I»'- -losan» 
i-pirali al più deliranti- odio 
anlicomiini-t.i e anti-indacale? 

>i chiedano i diriseiiti di 
l ) . l \ . -e qiir-te forze ave—ero 
preval-o «- fo—ero riu-cile a 
rarallerizzare più ili quanto 
non abbiano fallo la prote-ia 
siovanile per l'a—a—inio ili 
Tinelli e Jannnrci le co-e *a-
rcbliero andate come -ono an-
il.ile? I funerali avrebbero 
umi lmente v i-Io la -traordi-
naria partecipazione di popolo 
rhe hanno vi-to? Noi credia
mo proprio di no. Crediamo. 
al contrario, che -i «.irebbe 
.lodali ver»o la rottura di quel 
lif*ne e—cnziale rhe è o s s i 
l'unità delle ina--e e ver-o il 
ri|>eler-i di di-ordini e di vio-
It-nze rhe avrebbero siovato 
-ubatilo alle forze più reazio
narie e ai nemici della demo-
i r.izia e ilei lavoratori. 

J»e ciò non e «ucre—o lo *i 
deve anche alla linea che noi. 
e con noi le altre forze poli
tiche democratiche, il comitato 

unitario anliia-ri-la e il m m i -
menlo -imlarale li.umn -«-sui
ti» e che ha con-entitn di rat-
rosliere il dolore r lo -desuo 
per il barbaro a—a--inio fa
cendolo e-primere però «iti 
terreno democratico e ron-o-
lidando co-ì (e non ridneen-
do> l'unità che sia »i era ma
nifestata nella -traordinaria ri-
-po*ta che i lavoratori e i eit-
l.idini milane-i avevano dato 
al rapimento dell'on. Moro e 
all'eccidio della -uà -corta. 

Noi non abbiamo dunque 
nulla di cui vcrsoznarci. 

Chi *i deve versosnare inve
ce è Lotta Continua. Qtte-to 
siornale o-a -crivere che noi 
comuni-li faremmo di-tinzion»* 
fra le vittime della violenza: 
che crarlueremmo cioè il no-
«tro dolore e il no-lro «deano 
a -eronda ilei colore dei po
veri morti. F.* un'infamia che 

G. Franco Borghini 
(Segue in ultima pagina) 

T^OI non ìappiamo in 
quali precisi termini 

gli esponenti della Federa
zione sindaca'* che si so
no recati l'altro giorno dal 
ministro de.l'Interno tra
duci da una visita al co
mando generale dell'Arma 
dei carabinieri» abbiano 
suggerito all'on. Cossiga 
di disporre che i1. recluta
mento nei servizi ammini
stratili della polizia (oc
corrono — salto errore — 
15 WO elementi) venga ef
fettuato anche tra i disoc
cupati iscritti nelle liste di 
collocamento, ma non ci 
meravigliamo affatto che 
i primi a insorgere contro 
questa proposta siano sta
ti i socialdemocratici (e 
per essi l'on. Preti, il più. 
attento, tra i massimi di
rigenti del PSDI. e il più 
a destra. A'oi gli abbiamo 
sempre ricordalo che. per 
mal che v<ida, c'è il Parti
to liberale e adesso esiste 
anche Democrazia nazio
nale: indietro c'è posto) e 
i liberali, i quali possono 
farne e dirne d'ogni gene
re, ognora riscattati dalla 
più grande fortuna che 
può capitare a un uomo: 

non essere l'on. Malagodi. 
Al fondo di questo im

mediato pronunciamento 
polemico del socialdemo 
erotico on. Preti e dei li
berali onorevoli Zanone, 
Bozzi e Costa, sono due 
sentimenti che coesistono: 
uno di avversione e un al
tro di paura io, se si pre
ferisce, di preoccupazione). 
Lor signori, che t suddetti 
deputati a pieno titolo rap 
presentano, non amano i 
disoccupati. Sono inclini 
a giudicarli « gente che 
non ha voglia di lavora
re ». / disoccupati sono un 
loro visibile, e drammatico. 
rimprovero, contro il qua
le. non avendo ragioni va
lide da opporre, reagisco
no con insultante perfi
dia: « Lavoro ce n'e per 
tutti — dtcono — basta 
volerlo». Essi, che quan
do godevano di profitti 
colossali, invece di miglio
rare e aggiornare t loro 
impianti, mandavano i mi
liardi all'estero, e ora. che 
guadagni e lavoro si sono 
fatti scarsi, licenziano gli 
operai e vanno a Monte
carlo. Poi c'è il secondo 

sentimento: quello della 
preoccupazione: immette
re disoccupati nella poli
zia (sia pure net soli ser
vizi amministrativi, che ci 
sono, onorevole Preti, et 
sono, e sono esclusivamen
te amministrativi) signi
fica aggiungervi gente che 
conosce il peggio della vi
ta d'oggi e sa chi, di que
sto peggio, porta le mag
giori responsabilità. 

Significa, tnsomma, assi
curare un lavoro a chi. 
senza sua colpa, ne è ri
masto privo, e conferire al 
corpo degli agenti dell'or
dine una maggiore co
scienza democratica e. per 
conseguenza, critica. L'op
posizione espressa dagli 
onorevoli Preti, Zanone, 
Bozzi e Costa (parto qua
drigemino di una stessa 
madre: la reazione) è la 
stessa che è sempre stata 
esercitata contro qualsiasi 
tentativo di fare degli a-
genti dei cittadini e. con 
le dovute forme e la dovu
ta disciplina, degli uomi
ni liberi capaci di discer
nimento e di giudizio. 

Fortcbraecl* 
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